
Voce rosatese
... è aria di casa Vostra... respiratela!N. 1 Aprile 2015



3

E D I T O R I A L E

Il futuro non viene mai incontro gratis

 Rosà è una comunità giovane?
Diventa naturale porsi questa domanda per capire (e costru-
ire) il futuro del nostro paese, per cogliere l’occasione di una 
riflessione sulla capacità di generare speranza, sull’energia 
vitale che la pervade. Anche per spiegarsi molte notizie di 
cronaca, soprattutto opinioni, o pregiudizi che corrono veloci, 
soprattutto tra noi, “generazione anziana” che nutre ancora 
responsabilità.
Ho riletto, di recente, un vecchio proverbio. Suona così: “Non è 
che manchi spazio nella casa, sono i cuori a essere stretti”. 
Sicuramente troppi cuori devastati dalla noia. Certo anche 
dall’angoscia, dalla preoccupazione per la carenza di pro-
spettive, soprattutto dal disimpegno sui valori.
La civiltà dei consumi mostra di avere le pile scariche.
E non c’entra solo la crisi. 
La solitudine dilaga ai tempi della nuvola di Twitter, delle rela-
zioni su “Facebook”, dei contatti sempre più ipertecnologici.
La vita di relazione, come la stessa vita in famiglia «lo diceva 
ancora il celebre scrittore norvegese Henrik Ibsen nel suo 
dramma “Casa di bambola”, nel 1879», “perde ogni libertà 
e bellezza quando si fonda sul io ti do e tu mi dai”. 
Freschezza, libertà, bellezza dello stare insieme si possono 
riscoprire non solo entro le pareti domestiche, laddove si 
alimenta la fiamma del rispetto e dell’amore.
E’ un po’ l’altra faccia del nostro territorio, laborioso 
e solidale ad emergere quando valori e ideali sono da
rilanciare, se non addirittura da recuperare.
I nostri giovani restano una scommessa sul nostro futuro. 
Anche quando abbassano la visiera e pare non lascino
leggere nel loro cuore.
Li notiamo spesso distratti, isolati, ci appaiono chiusi nelle 
loro disillusioni, ma se insistiamo nello sforzo di capirli, li sco-
priamo spesso proiettati in una dimensione di vita e di valori 

profondi, capaci di percezioni forti. Aldilà dell’esperienza, 
basta leggere tante inchieste che li riguardano, ascoltare con 
quanto impegno si preparino al futuro, cerchino un orien-
tamento professionale, siano disposti a porre attenzione ai 
temi della fede e della tolleranza, quanto valutino i simboli.
C’è nella maggior parte di loro attaccamento alla propria 
terra, non temono (più) l’appartenenza, riscoprono perfino 
l’orgoglio di essere veneti, italiani, europei. Valgono ancora 
i sondaggi quando accertano che la metà dei ventenni sente 
una forte emozione quando ascolta l’inno nazionale, pur 
mantenendo slancio, dimensioni internazionali.
D’accordo, usano luoghi, linguaggi, strumenti diversi da 
quelli utilizzati dai loro genitori per individuare una loro au-
tonoma aggregazione sociale. E talvolta sbagliano binario. 
Esplorano il mondo in maniera più svagata, ma non sono 
insensibili. Figli dei videogiochi riescono ad avere attenzione 
a più cose contemporaneamente. E questa è pure una ori-
ginale ricchezza. La loro emotività è alta. Pare siano tornati 
a leggere (non sempre i quotidiani, certo molto di più i libri). 
Sanno avvicinarsi alle arti.
Un più confuso connubio tra razionalità ed emozione rende 
forse oggi più difficile il dialogo tra generazioni. Ma occorre 
essere fiduciosi, e sforzarci a capire, a testimoniare, più che 
a giudicare.
L’arte di essere educatori, e genitori, non si impara facil-
mente, e una volta per sempre. 
Il futuro non viene mai incontro gratis.
Imparate a piangere, non trasformatevi in giovani da museo, 
imparate ad amare, lasciatevi sorprendere da Dio, e rifiutate 
la psicologia del computer che ci fa credere di riuscire a
sapere tutto, imparate l ’umiltà dai poveri «continua a
suggerire Papa Francesco», la realtà è superiore all’idea.
E’ l’invito ad una testimonianza profetica.

di Giandomenico CorteseS O M M A R I O
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   Pensare in grande significa no invecchiare, essere rivolu-
zionari, darci continuamente la sveglia, costruire un modello 

di felicità che non assopisce nella logica del mondo.

 Insegnare è facile come scagliare pietre dall’alto di un 
campanile. Mettere in pratica quello che si insegna è invece 
difficile come portare pietre in cima al campanile (S. Serafino 
di Sarov).
 E’ domenica pomeriggio: incontro dei ragazzi della prima 
comunione. Parabola della pecorella smarrita  (Mt. 18,12 e 
seguenti). Il buon pastore va in cerca della pecorella, ma 
quando la trova la pecorella esclama: “Che stress…” (questo 
secondo il commento di una bambina… risata generale dei 

Il saluto del nostro arciprete don Giorgio
genitori e degli altri ragazzi…).
 Il mio augurio per questa Pasqua è che comunque e
dovunque ci troverà il Signore Risorto la nostra reazione sarà 
invece quella di Maria Maddalena il mattino del giorno della 
risurrezione. Non vi ricordate quello che ha fatto? andate al 
capitolo 20 del vangelo secondo Giovanni e lo scoprirete.
La prima testimone e apostola del Risorto è stata proprio 
lei. Devo proprio dire, ahime: “viva le donne” (con dedica 
particolare alle discepole di Zaccheo e a Daniela).

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I di Giampaolo Baggio

“Cusinati che Passione”
Sacra rappresentazione vivente della Passione, morte e resurrezione di N.S. Gesù Cristo.

 Con la Quaresima abbiamo iniziato il 
cammino di preparazione alla celebra-
zione del grande evento della Pasqua,
preceduta dalla settimana santa, che 
ci introduce nel mistero della salvezza.
La Comunità di Cusinati, per rivivere
non da semplice spettatrice ma 
da protagonista questa esperienza 
religiosa, sta lavorando a pieno regi-
me già da diversi mesi per preparare una 
rappresentazione vivente delle fasi più
salienti di questo evento sacro.
Nel campo sportivo parrocchiale sta
sorgendo una cittadella, tutta racchiusa 
da strutture e pannelli in legno, con 
scenografie e palazzi della Gerusalemme
di 2000 anni fa, in cui verranno ripro-

posti e rivissuti gli avvenimenti più
significativi degli ultimi giorni della vita di
Gesù: l’ingresso di Gesù nella città santa,
l’orto degli ulivi, il Cenacolo, il palazzo del
Sinedrio, il pretorio di Pilato, il Calvario e
il S. Sepolcro.
All’interno di questa cittadella si muo-
veranno circa 200 personaggi che
interpreteranno i vari protagonisti della
passione e morte di Gesù, a cui
daranno voce una decina di lettori.
I personaggi in scena apriranno al
ritmo di una musica coinvolgente,
accompagnati da un gioco di luci che
renderà più toccante e partecipata
la versione dello spettacolo. Questa
manifestazione è nata 30 anni
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  fa su iniziativa di alcuni parroc-
chiani più sensibili che con il sostegno e
l’incoraggiamento dei parroci don Virgilio
Rovea e don Pietro Segafredo, don 
Flavio Chiomento e don Giorgio Balbo,
hanno voluto far rivivere una delle più 
importanti tradizioni religiose culturali
della nostra gente, che ha le sue
radici nei primi anni dell’900, a cui noi
vogliamo dare continuità.
Attraverso questo spettacolo vogliamo
trasmettere, specialmente alle nuove

generazioni, non solo la pura e semplice
storia della Passione con la lettura
dei Vangeli, ma far capire il significato
profondo della salvezza con il coin-
volgimento totale ed emotivo delle
persone, facendole entrare nel vivo di 
una sacra rappresentazione popolare
con scenografie, musiche e coreografie
che rende partecipe tutto un paese.
Ognuno deve sentirsi motivato e
spinto a dare il meglio di se stesso,
a tirar fuori le sue competenze e la 

sua creatività nel allestimento delle
varie strutture, delle scenografie, nella
scelta delle musiche, nel creare costumi,
nel dipingere i vari ambienti, nel dar voce 
ai vari personaggi e… nell’organizzazione 
generale.
Il paese è diventato un laboratorio
di iniziative e di manualità inaspet-
tate.
Attorno a questi valori vogliamo
costruire una comunità che vive ciò
che crede.

Immagini dell’ultima rappresentazione
avvenuta nell’anno 2011.  

Domenica della Palme
Mercoledì Santo
Venerdì Santo
Domenica di Pasqua
Venerdì
Sabato (su richiesta per le Scuole, al mattino)
Venerdì
Venerdì (ultima Rappresentazione)
Sabato (chiusura manifestazione con concerto)

20.45
20.45
20.45
20.45
20.45
10.30
20.45
20.45
20.45

29 Marzo
 1  Aprile
 3  Aprile
 5  Aprile
10 Aprile
11 Aprile
17 Aprile
24 Aprile
25 Aprile

Data Orario Festività
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Don Armido e quel filo invisibile
della provvidenza  

R O S A T E S I  I L L U S T R I

 Era domenica 1 febbraio.
Nell’entrare in chiesa, faceva un certo 
effetto vedere, illuminato di una luce 
viva, il confessionale posto nella navata 
a nord del nostro duomo. La porta era 
aperta. Un tuffo al cuore nell’anda-
re alla tragica settimana, appena 
conclusa.
 Don Armido non era più al suo posto, 
come sempre puntuale e meticoloso 
nello svolgimento del suo ministero.
 Ci ha lasciati in fretta, di soppiatto, 

senza disturbare nessuno. 
Penso, anzi sono certo, come lui voleva.
 In quella sera di fine gennaio, quando
il r ichiamo del tepore di una stanza 
riscaldata poteva avere il sopravvento, 

la decisione di mettersi in sella alla sua  
bici è stata fatale. Aveva da soddisfare 
l’innato desiderio di muoversi, di assa-
porare la brezza serale senza una meta 
ben definita. Ancora una volta 

Il confessonale
di don Armido
come è apparso
domenica
1 febbraio.  

Visita a Venezia con
mons. Ciffo.

Ci sono i cappellani
degli anni '50,

don Bruno Motterle,
don Piero Lanzarini e

don Armido.  
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di Angelo Zen servizio fotografico di Alessio foto
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    agiva da spirito libero, come il
suo modo di essere lo distingueva.
 E così, poco oltre i cinquecento metri
dalla partenza, in perfetta solitudine,
su l l a  s t rada che  aveva  percorso
migl ia ia d i  vo l te,  Sore l la  Morte lo
stava chiamando. Il giorno successivo,
28 gennaio, nel  pomeriggio il cuore
cedeva definitivamente.
 Lo sbigott imento del la gente al 
d i f fonders i  de l la  not i z ia ,  d ivenne 
unanime. Proprio da quei momenti 
si ebbe la prova di quanto famil iare 
per tutti fosse la figura del sacerdote.
 Cosa è stato che ha reso cari-
smatica questo uomo che ha trovato 
unanime il rammarico per la sua 
perdita?
 Agl i occhi dei più rappresentava 
la f igura del sacerdote tradizionale, 
impersonava la saggezza antica.
Godeva di tanta simpatia anche perché, 
molti che lo avvicinavano, in lui rico-
noscevano il prete che li aveva guidati 
nella loro giovinezza. Incontrandolo ci 
si immergeva in un mare di bei ricordi.
 Era disponibi le con tutt i, pur nel
tratto a volte risoluto ma animato dal
vero spirito di dedizione, di servizio, di
aiuto verso i bisognosi. Di questo sono
testimoni le sostanziose offerte inviate
o personalmente recate, nei luoghi di
missione.
 Proveniva da una scuola auten-
tica di spirito di carità attinta da un 
maestro impareggiabile di austerità, 
quale fu per lui  mons. Mario Ciffo.
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La squadra
dell’A.C. Rosà

nei primi anni '60
aveva in

don Armido
il suo assistente

spirituale.  

 Da qui vediamo svolgersi il filo invi-
sibile che accompagna la vita di queste 
due importanti figure di sacerdoti. Non 
è infatti casuale il fatto che proprio nel 
momento in cui ebbe a maturare la 
decisione di andare in seminario, don 
Mario Ciffo fosse cappellano a Noventa 
Vicentina, paese natale di don Armido.
 La Provvidenza volle che, una volta
divenuto sacerdote, nel l’anno 1952 
approdasse  come cappellano nella 
parrocchia di Rosà, sotto la guida dello 
stesso Mons. Ciffo. Ben undici anni di 
permanenza e di collaborazione se-
gnarono un tratto importante di vita
rosatese. E non furono anni semplici.
 Furono anni di fermento, non solo 
religioso ma anche sociale ed economi-
co. Era il periodo della ricostruzione 
del dopoguerra, del fiorire dell’artigia-
nato, dell’abbandono della mezzadria 
e dell’affermarsi del sistema coope-

rativistico nel campo dell’agricoltura.
E la chiesa locale era sempre in prima 
fila a promuovere, a convincere, ad aiu-
tare. In tante occasioni mons. Ciffo era 
la mente e sapeva ben guidare il braccio 
di chi doveva operare. E questo rica-
deva quasi sempre sulla disponibilità, 
sempre pronta e generosa, di don
Armido.
 Fu anche il primo insegnate di reli-
gione, quando a Rosà iniziò a funzio-
nare la scuola media. Era l’anno 1960. 
Anche in questo fu attento iniziatore 
di un corso importante per la crescita 
culturale.
  Nel 1963, si interruppe quel f i lo 
invis ibi le di col laborazione dei due
sacerdoti.
 Altre realtà ebbero a godere della 
sua guida illuminata ed attenta.
 Raggiunta l’età del pensionamento, 
da Santo Stefano di Zimella, nel 1996 

fece ritorno a Rosà, come collabora-
tore della parrocchia di Sant’Antonio 
Abate. Qui occupò l’appartamento ove 
fu ospitato mons. Ciffo, dopo il ritiro 
dalla guida della parrocchia.
 E il fi lo della provvidenza arrivò a 
riannodarsi. Così venne a vivere  i suoi 
ultimi anni nella stessa abitazione ove 
mons. Ciffo ebbe a completare i suoi 
giorni.
 Ora don Armido riposa nella tomba
dei sacerdoti presso il cimitero di Rosà. 
Guarda caso accanto alla salma del 
suo Arciprete. E la parabola di due 
esistenze parallele si è conclusa pro-
prio nell’ultima dimora. E quel filo della
Provvidenza ha resistito ancora una volta.
 La celebrazione del rito funebre, 
segnato dalle numerose testimonianze 
espresse dalle più varie rappresentan-

ze, ha contraddistinto nel più alto grado 
il dovuto riconoscimento di un’opera 
che sarà difficile dimenticare. Come non 
sarà facile scordare il dono di poterlo 
incontrare, lungo le nostre strade, in 
sella alla sua immancabile bicicletta 
e poterlo ancora una volta salutare.
 Per molto tempo, entrando in chie-
sa, mi farà un certo effetto fissare quel 

Celebrazione
funebre in duomo.  

Tumulazione
nella cappella
dei sacerdoti

presso il cimitero 
di Rosà.  

confessionale, divenuto muto.
 Lì si è spenta una luce ma non si è 
spento l’esempio, che in un modo del 
tutto personale ha saputo offrirci e per 
il quale l’intera comunità rosatese gli è 
sinceramente grata.

Per altre immagini v isitate i l  s ito di 
Voce Rosatese.

La salma nella chiesa
dell’Istituto Palazzolo
di Rosà.  
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di Caterina Edi Bizzotto

film ed i cinegiornali della seconda 
guerra mondiale, l’arrivo dei grandi
f i lm americani negli anni 50-60, i
discorsi ed i dibatti politici, sindacali, 
il periodo della floridità economica 
degli anni 70-80, con il teatro pieno, 
le  feste della cultura, i dibattiti, i 
cineforum. Agli inizi degli anni ’90 
il teatro ha bisogno di una profonda 
ristrutturazione. Qui va il ricordo al 
parroco di allora Don Mario Erle, che 
ebbe l’intuizione ed il coraggio di rea-
lizzare un grade intervento sul teatro. 
Se ancor oggi  il nostro teatro, con il 
suo grande palco, il suo sistema acu-
stico, le sue linee semplici, ma pulite 
ed eleganti è apprezzato da molti 
anche fuori Rosà, il merito è di quel 
grande intervento. Nel 1994-1995 
Don Mario Erle affida la gestione del 
Teatro, il suo rilancio culturale ad un 
gruppo di giovani legati ai Sined’s,
compagnia teatrale nata in quegli 

anni. Nasce l’associazione  culturale 
Teatro Montegrappa, con un suo sta-
tuto ed una gestione autonoma. L’asso-
ciazione  si  struttura in sezioni, cinema, 
prosa, cultura, musica, si apre a tanti 
nuovi volontari, fino al numero attuale 
con centinaia di amici che condividono  
l’animazione del Teatro. I ringraziamenti 
vanno a tutti, proprio tutti, anche se 
non possiamo fare i nomi. Ma non si 
può non ricordare chi per i primi dieci 
anni   ha avuto un ruolo determinante in 
questo rilancio del Teatro, Alfio Piotto: 
è stato lui a dare l’impronta, lo stile di 
lavoro,  l’organizzazione del Teatro, che 
ottenne nel 2003 il premio Città di Rosà. 
Dopo di lui devono essere ringraziati 
Paolo Bernardi ed Antonio Bonamin che 
hanno ancor più fatto crescere il Teatro 
negli ultimi dieci anni. Si è affrontata e 
vinta la sfida tecnologica e quella delle
multisale, rinnovandoci, passando ad 
esempio dalla pellicola al digitale, avan-

zando proposte nuove. Adesso c’è un 
gruppo di animazione che si è rinnovato,
con molti giovani. Il bello del Circolo 
culturale  teatro Montegrappa è che 
esso si rinnova conservando dentro 
di sé le persone, le idee, le amicizie 
maturate in tanti anni. E’ come una 
pianta che mette  nuovi rami su rami 
preesistenti, che continuano ad 
esistere ed a supportare la pianta.
Ed i nuovi rami in questi ultimi anni si 
sono sviluppati anche fuori Rosà, con  
molti volontari di altre realtà locali, con
aperture a tutto il territorio bassanese.
Le ultime due parole sono CULTURA 
SERVIZIO. La cultura è lo spirito di 
una comunità umana.  La cultura è cibo 
dell’anima, è relazione, è dialogo, è 
ricerca insieme, è partecipazione del 
bello, è divertimento dello spirito, della 
mente. Tutto è cultura: non c’è cultura 
alta o cultura bassa, ma solo la capa-
cità ed il desiderio  di riflettere, di

Foto insegna del Teatro Montegrappa.

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

I 100 anni del Teatro
 Teatro Montegrappa, 1914 2014, 
la cultura a servizio della comunità. 
Sono le parole che insieme abbiamo de-
ciso di mettere sulla targa dei 100 anni.
Le riflessioni che seguono  vogliono 
seguire le parole di questa targa.
TEATRO-COMUNITÀ. Il teatro, come 
luogo fisico, è una rappresentazione 
efficace di una comunità, forse più del 
municipio, della chiesa. Recentemente
con un gruppo numeroso di rosatesi
s iamo stat i  a v is i tare la Fenice di 
Venezia. La guida ci diceva che la
Fenice era il luogo di vita dei Veneziani,
con i palchi proprietà delle famiglie 
nobili, palchi dove si poteva  vivere, 
dormire,  realizzare incontri, mentre  la 
platea, senza sedie, era il luogo della 
gente comune, che chiacchierava, si 
divertiva. I teatri veneziani erano luo-

ghi aperti tutto il giorno e le commedie 
erano un momento di sorriso per tutti.
Il nostro teatro, quando i nostri nonni 
l’hanno realizzato, l’hanno fatto per la 
gente comune. Qui in teatro non c’erano
distinzioni di classe sociale, di ricchi e 
poveri, di nobili o non nobili. Era il luogo 
di tutti, dove ognuno poteva sedersi 
dove voleva, dove si poteva assistere
ad una commedia, ad un concerto dei 
cori, della banda, del complesso gio-
vanile, ad un dibattito, ad una festa 
dei bambini per la mamma. Il teatro 
è stato quindi un grande momento di 
condivisione democratica, il luogo di 
tutti, in cui potevano divertirsi, discutere 
insieme. Ecco quindi che i due termini 
Teatro-Comunità sono lo specchio  uno 
dell’altra.
1914-2014. 100 anni, un secolo.

Se i muri del Teatro potessero par-
lare potrebbero raccontare tante 
esperienze, tanti cambiamenti della 
società rosatese: le prime rappre-
sentazioni ed assemblee fatte magari 
con il cuore in gola perché molti gio-
vani  erano al fronte, i discorsi, i cine-
giornali del periodo fascista, ancora i 
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Ripresa di vari momenti della celebrazione
dei 100 anni del Teatro Montegrappa del 18 gennaio 2015.



13

di Antonio Bonamin

Elogio alla persona coltivata
 Cari amici, eccoci qua, tocca a noi, in questo lembo 
di storia, ricordare 100 anni di servizio della nostra sala 
parrocchiale. E’ quanto scritto in un diario custodito in 
canonica, scritto dal parroco Monsignor Angelo Celadon, 
che testimonia l’apertura del teatro Montegrappa avvenuta 
il 22 febbraio 1914. Dopo la S. Messa andremo in sfilata 
verso il teatro accompagnati dalla Banda Montegrappa. 
Vuole essere questo un gesto simbolico per testimoniarne le 
origini e allo stesso tempo un cammino che porta all’uomo 
compiuto. Andremo verso un luogo che è continuità con 
la Chiesa, un ideale prolungamento del luogo di fede. E’ in 
questa Chiesa, in questo momento, che i luoghi diventano 
simboli, si uniscono e trovano nella Croce il loro significato. 
Simbolo per eccellenza dell’identità cristiana, essa racchiude 
un significato universale che ci riguarda.
La Croce traccia linee di congiunzione tra umano e divino, 
materiale e spirituale, morte e vita. Dalla terra al cielo si eleva 
l’uomo, con Cristo al centro che apre le lunghissime braccia 
in un gesto che vuole avvolgere. Essa testimonia il dono di 
Cristo che ci esorta a donare il nostro  tempo agli altri. Il teatro 
è quindi allo steso tempo luogo di elevazione dell’uomo, di 
condivisione, di dono. E’ stato per tanto tempo crocevia di 
informazioni e di pensiero tanto da essere riconosciuto con 
il titolo ambito di “luogo di cultura”. Ha svolto il suo compito 

di terreno fertile per il pensiero, aiutando tutti noi ad essere
“persona coltivata”, che sa e discerne, poiché, citando
Goethe: “la persona coltivata non è la persona che si vanta 
di sapere tutto ma la persona che capisce e distingue”. 
Luogo di incontro, luogo di relazione, il teatro è, allo stesso 
tempo, uno spazio meravigliosamente intimo e pubblico. 
Nei confini reali tra l’io che ascolta, la musica, i dialoghi, le 
immagini, le emozioni, scopriamo mondi lontani nel tempo 
e nello spazio che condividiamo e ci aprono alla riflessione. 
Sono le esperienze di vita e la conoscenza, gli elementi fon-
damentali e imprescindibili per la costruzione di una comunità 
che vive con il principio della tolleranza. Senza la quale non 
potremo progredire. La tolleranza: arma forte, straordinaria, 
per vincere l’individualismo. Un ultimo pensiero sui luoghi di 
cultura. La libertà è la massima aspirazione dei popoli e degli 
individui. Essere libero è dignità della persona. Chi sa può 
capire e solo chi capisce può agire in libertà. Rivolgo quindi 
un elogio alla cultura e ai luoghi ad essa deputati, con le 
parole del sommo filosofo “la cultura rende liberi”.
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   prendere coscienza di sé, del la 
società, anche attraverso film, comme-
die, dibattiti, concerti offerti dai nostri 
gruppi musicali come la Banda, i cori. 
Tutte opportunità che sono state vissute 
nel nostro Teatro. 
L’ultima parola è SERVIZIO.
Servizio gratuito. Una cosa meravigliosa  
la gratuità di tanti volontari in questi 100 
anni. Perché tanta gratuità? Perché la 
gratuità è l’esperienza della libertà. In 
una società come la nostra che è sof-
focante con i suoi vincoli economici, 
lavorativi, politici, la gratuità permette 

di vivere una volta tanto l’esperienza 
della propria personale libertà.
Animato da questi valori e queste rifles-
sioni il gruppo che anima oggi il Teatro è 
convinto di poter assicurare  a voi tutti,  
concittadini, autorità civili e religiose 
che rappresentate la comunità, la con-
tinuità di questa esperienza.
E’ come una fiaccola che ci è stata 
data: cercheremo di portarla con 
orgoglio ed impegno, per poterla 
dare intatta  ed arricchita a chi verrà 
dopo di noi.
Grazie.

di Paolo Bernardi

 Signore, ti ringraziamo per averci
donato un luogo dove da cent’anni tante 
persone diverse hanno avuto la possibilità 
di incontrarsi, di conoscersi, di comunicare.
L’uomo vive nella parola e con la parola. 
E’ per sua natura nato per relazionarsi, 
in un continuo scambio di informazioni e 
messaggi con i  propri simili. Con la parola 
si esprimono modi diversi di pensare, di 
agire, di vivere. Buon Dio ci hai donato 
e hai arricchito il mondo di tanti e sva-
riati mezzi di comunicazione ma l’uomo 
fatica ad unirsi, fatica ad essere fratello.
Signore fa che la nostra sala definita 
dalla Conferenza Episcopale Sala della
Comunità sia palcoscenico per tradurre in 
modo semplice ed efficace, attraverso le 
varie forme di espressione ed immagini, il 
concetto di realtà e condivisione. Fa che 
la nostra associazione abbia la capacità 
di connettersi con il prossimo creando
sempre i presupposti per un clima di
reciproca fiducia e comprensione.

Ricordo in chiesa
Messa di festeggiamento dei 100 
anni del Teatro Montegrappa.
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artefici e fruitori della bellezza
del far musica e del creare.
Questi sono gli aspetti che caratte-
rizzano il nostro essere coro e
queste esperienze, ben impresse
nella memoria mia e di tutti i ragazzi
presenti a Rosà, mi hanno confermato 
che la musica può…...può rendere 
le differenze una risorsa “musi-
cale”, può rendere tutti partecipi 
attivi di un progetto significativo,  
può offrire a tutti la possibilità di 
fare autentiche esperienze del 
“bello”, può farci sentire in pie-
nezza, persone.
In questi dieci anni abbiamo scoperto
che  la ricerca della bellezza, fatta
in gruppo, avvicinando e capendo
anche “accordi dissonanti”, avvicinando
“note lontane”,  “sopportando” i propri e
gli altrui limiti, può diventare attenzione 
per la persona, accoglienza, servizio e 
ci ha aiutato a crescere e a riscoprire 
le “vie dei canti” che da sempre hanno 
accompagnato il cammino dell’uomo
alla ricerca del senso del proprio essere 
e l’ha unito nella ricerca ad altri uomini.
Questo è l’effetto di sentirsi protago-

nisti di un evento per il quale molte 
persone si sono impegnate con grande
dedizione, che è stato progettato,
curato nei minimi dettagli e
atteso, atteso come testimonia la 
grande partecipazione dei Rosatesi.
E proprio ai Rosatesi va il nostro
grazie: grazie per aver anche voi 
scommesso su un coro giovanile, per 
averci onorato della vostra presenza e 
attenzione, per dare continuità a questa
tradizione.

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

Concerto Sant’Antonio Abate 2015
 Ogni concerto per il nostro coro
è sempre un po’ una scommessa:
verranno? si ricorderanno di portare le
parti? arriveranno in tempo?
Ebbene sì, i ragazzi del nostro coro 
sono esattamente come tutti gli adole-
scenti: ci sono e non ci sono… ma a 
Rosà non avevamo dubbi, ci sarebbero 
stati con tutta l’energia, l’entusiasmo 
e l’impegno che caratterizza i ragazzi 
quando si sentono motivati e accettano 
a cuore aperto una sfida.
Il concerto per il Santo patrono
dello scorso 17 gennaio, come
pure quello di 7 anni fa, sono state
delle vere e proprie sfide, occasioni
straordinarie di crescita musicale
e umana, di vivere un’esperienza
che ci ha forgiato come coro e 
come singoli. Allora abbiamo ricor-
dato la figura di Albert Schweitzer, 

quest’anno quella di Don Bosco,
testimoni entrambi non solo di una 
vita dedicata ai ‘più piccoli’, ma
anche di come l’arte e la bellezza
siano cibo per l’anima, e anche 
quest’anno, come 7 anni fa, Bach è 
stato l’autore con cui ci siamo con-
frontati, un autore che mostra la sua 
grandissima attualità proprio nell’ac-
costamento con musiche lontane nel 
tempo e nello spazio (la musica dei 
Pigmei dell’Africa e quella di Rodrigo).
A Rosà, come anche in altre occasioni
che sentiamo “forti”, si è generata 
una circolarità di azioni, emozioni,
sguardi, intenzioni che, come in
un’alchimia, ha fatto sentire
ciascuno parte davvero attiva di
un progetto più grande.
Questo è l’obiettivo per noi, costruire
dei contesti educativi e musicali

14

autentici dove ciascuno, a partire dai
propri bisogni, come pure da quelli
degli altri,  possa esprimersi e crescere.
In questo senso, personalmente,
considero un contesto educativo
autentico proprio l’attività corale,
intesa in prospettiva ampia, non solo
e non tanto come l’acquisizione di un
repertorio e relativa esibizione di grup-
po schierato con direttore, ma come
momento di condivisione di esperienze,
di proposte, di emozioni, di sfide, di 
creazioni, di aggregazione e comu-
nicazione interpersonale, oltre che di
ricerca, di crescita musicale, di studio. 
Il mio e nostro obiettivo è, perciò,
rendere il gruppo protagonista e
creativo, più che buon esecutore, 
chiedendo di mettersi in gioco nello
sperimentare generi e stili musicali
diversi, di trovare soluzioni personali
anche nelle scelte estetico-musicali, di 
dare ciascuno il proprio insostituibile
contributo anche nelle piccole que-
stioni logistiche, di essere insieme

Ripresa di vari
momenti del
Concerto del Patrono
del 17 gennaio 2015.  



Viva la Musica
di Alessandro Antico
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 Meno di un secolo fa l’unica 
maniera per ascoltar musica era 
di sentire i musicisti oppure di 
eseguirla da sé. Si racconta che il 
grande Bach abbia percorso 400 chi-
lometri a piedi da Arnstad a Lubecca 
per ascoltare un concerto di Buxteude.
La radio, i giradischi e poi i compact disc  
e You Tube hanno progressivamente 
rivoluzionato l’ascolto e l’esecuzione 
della musica nonché la sua diffusione.
Mentre in passato per registrare un
disco era necessario saper suonare un 
pezzo alla perfezione dall’inizio alla fine, 
oggi l’elettronica e l’informatica con-
sentono anche ad esecutori mediocri 
di produrre dichi pressochè perfetti.
Così, mentre una volta l’incisione disco-
grafica era considerata un traguardo,
oggi chiunque può farsi in casa il suo 
bel CD. L’enorme fruibilità di mate-
riale di ogni sorta crea poi un certo
disorientamento nel pubblico che
facilmente si lascia ammaliare dai bravi 
commercianti più che dai bravi artisti.
Il musicista è per lo più l’ultimo 
anello di una catena di marke-
ting finalizzata più alla vendita 
di un prodotto che allo sviluppo
dell’arte. Così, sedicenti pianisti
capelloni passano come eredi di
Mozart e tenori senza voce diventano 
epigoni di grandi cantanti del passato.
Il quadro è forse un po’ decadente,

eppure quando incontro ragazzi gio-
vani che, pur immersi da capo a piedi
nella tecnologia, dedicano ore ed ore 
a far uscire qualcosa di bello dai
loro strumenti e spendono le loro 
domeniche a far musica insieme agli 
altri, e vedo i loro genitori disponi-
bili ad accompagnarli  ovunque, mi 
accorgo che non tutto è andato per-
duto. Il fascino e il mistero di far
vibrare una corda di un violoncello
o l’ancia di un clarinetto non è sva-
nito e la magia di un concerto, con le 
sue emozioni e le sue imperfezioni, 
è ancor oggi insostituibile. Non è la 
stessa cosa cliccare distrattamente da 
un video all’altro di You Tube senza di 
fatto ascoltare nulla pittosto che uscire 
di casa, magari contro voglia, e trovarsi
in una sala insieme ad altre persone per 
assistere ad un’esecuzione dal vivo!
Quando per la prima volta ho sentito
l’orchestra Officina Armonica di 
Breganze, oltre ad apprezzarne il 
bel suono e le qualità artistiche, ho 
pensato che sarebbe stato bello che, 
nell’anno dedicato a Don Bosco, i 
protagonisti del tradizionale con-
certo di Sant’ Antonio Abate fosse-
ro dei ragazzi e che la loro presenza 
avrebbe aiutato a dare un’immagine
meno austera della musica colta.
Credo che  quella sera il pubblico nume-
roso, eterogeneo e soprattutto attento,  

abbia confermato quest’aspettativa. 
Non sono nella posizione più adatta 
ad esprimere un giudizio sulla perfor-
mance, ma son sicuro che per qualche
momento durante il concerto la musica 
i musicisti e la gente sono stati una 
cosa sola e, cosa rara, ho visto Alceo 
togliersi le cuffie e gridare: “Bravi!”.
Allora brava l’Officina, bravo il Coro 
di Thiene e bravi tutti quelli che, 
spesso nell’ombra, tengono viva 
la musica.
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 Se qualcuno mi dicesse: “Che bravi 
i ragazzi dell’Officina Armonica!!! E la 
loro Direttrice, veramente unica, ma 
quanto tempo c’è voluto per preparare 
un concerto così?” 
Risponderei: “Grazie, si è proprio vero,  
i miei ragazzi sono proprio bravissimi 
e Martina è una mammaestra inso-
stituibile! Preparare un concerto così? 
richiede poco più di 11 anni”.
E, mentre rispondo, gli occhi della mente 
e del cuore rivivrebbero una storia bellis-
sima che dura da “poco più di 11 anni”.

Una storia di amore e di musica 
di Laura, la mamy orchestra de “L’Officina Armonica”

E’ una storia che parla di vita
insieme, dove l’amore per la musica 
e la voglia, l’esigenza dei ragazzi di
condividerlo sono da sempre il ritmo 
che scandisce tutti i suoi momenti.
L’Orchestra Officina Armonica è proprio 
una storia d’amore e come in tutte 
le storie vere  anche in questa ci sono
pagine allegre, altre esaltanti, alcune 
tristi, qualcuna scoraggiante, ma tutte 
parlano sempre di armonia e di desiderio 
di sperimentare e di camminare insieme.
In un momento storico in cui tutto parla
al singolare e l’individualismo sembra
prendere i l  sopravvento,  decidere 
di far parte dell’Officina Armonica è
sicuramente una scelta impegnativa.
I miei ragazzi però non sono omolo-
gati, non sono standardizzati, non si 
accontentano dell’apparire, eppure 
sono ragazzi di oggi, che sognano, 
che vivono intensamente le loro 
passioni, ognuno di loro vuole essere 
protagonista, ma non da solo.
Alzarsi presto anche di domenica matti-
na, suonare e studiare e provare e ripro-
vare la propria partitura è “fare parte”, 
diventa bello anche se costa qualche 
sacrificio, si ha voglia di farlo, perchè 
ognuno di loro sente di essere impor-
tante ed imprescindibile nel tutt’uno 
dell’orchestra. 
Ed ecco che diventa protagonista, con 
tutti i suoi compagni nella certezza che 

l’armonia che stanno creando è
possibile solo insieme.
E’ stata ed ancora oggi è la musica il 
“terreno buono” dove la gioia di stare 
insieme, condividendo la stessa pas-
sione, fa crescere la voglia di ascoltarsi 
e di raccontarsi, suonando all’unisono, 
rispettandosi e sostenendosi a vicenda,
dove le diverse voci del l ’Orchestra
si chiamano e si rispondono per poi
r i fondersi  insieme f ino a far f ior i re
momenti intensi, mai uguali e sempre
emozionanti.
Dopo un concerto, sento sempre i l
bisogno di ringraziare gli organizzatori, 
e non per dovere o per cortesia.
E’ il desiderio di esprimere la mia gra-
titudine a chi crede nei giovani e nella 
bellezza di condividere le loro passioni, 
a chi crede nella musica, a chi crede 
nelle storie d’amore.
Grazie a tutti coloro che hanno
voluto l’Officina Armonica per fare 
festa al loro Santo Patrono, e si sono 
adoperati per organizzare in ogni detta-
glio il concerto dello scorso 17 gennaio.
Grazie a tutti i Rosatesi che sono interve-
nuti tanto numerosi ed hanno così calo-
rosamente apprezzato ed applaudito.
Un grazie di cuore al M° Alessandro 
Antico che ha creduto nei miei ragazzi, 
ha lavorato con loro, gli ha dedicato 
tempo ed attenzione con dolcezza e 
tanto tanto amore.



di suor Lucia F. Figlie di Maria Ausiliatrice
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rare nel solco da lui tracciato. Inoltre altri 
30 gruppi o istituti religiosi sono germo-
gliati dal suo carisma, appartengono alla 
Famiglia Salesiana  ed educano ispiran-
dosi al Sistema preventivo.
Questo è Don Bosco - l’aneddotica
meravigliosa che lo riguarda riempie 20
volumi! - ma non è tutto Don Bosco. Una 
permanente comunione con Dio, una 
fiducia smisurata in Lui, un tenerissimo 
affidamento a Maria Ausiliatrice e una 
passione incondizionata per la salvezza 
dei giovani - da mihi animas, coetera 
tolle,* è il suo motto - l’hanno reso santo
e modello per i suoi figli. Molti di essi 
hanno incarnato e vissuto in pienezza il 
suo stesso stile di vita. La Confondatrice 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Maria 
Mazzarello e un suo allievo sono stati 
proclamati santi, due successori sono 
beati, vari salesiani sono martiri: in Cina, 
in Spagna, in Polonia; altri beati si alline-
ano in questi 150 anni: un allievo indio, 
un’allieva cilena, un principe polacco, un 
salesiano laico ungherese, insieme a tanti 

santi nascosti, ma veri, nei contesti più 
vari. Ed altri continuano ad aggiungersi a 
questa scia luminosa di santità semplice 
e quotidiana.
Da 56 anni una delle 1408 case delle
Figlie di Maria Ausiliatrice si trova a Rosà 
Ca’ Dolfin. E’ una casa salesiana singo-
lare, senza ragazzi e ragazze che vanno e 
vengono, ma la cui ricchezza è superiore 
ad ogni stima. Ci vivono una settantina 
di Suore, dai 60 ai 98 anni, che hanno 
donato tutta la loro vita a Dio, lavorando 
per i bambini, i fanciulli e i giovani nelle 
Scuole per l’Infanzia, Primarie, Seconda-
rie, negli Oratori, nei Centri di Formazione 
Professionale, nelle attività catechistiche 
e parrocchiali di molti paesi del Triveneto.
Dieci di esse provengono anche da
un’esperienza missionaria: Cile, Brasi-
le, Venezuela, Costa Rica, Mozambico,
Portogallo, Francia, le hanno viste ge-
nerose e infaticabili tra i giovani. Ma ora 

Ingresso villa. 

Ingresso infermeria. 

queste Sorelle non hanno smesso di
lavorare per bambini, fanciulli e giovani, 
tutt’altro! Come ha detto anche il Papa 
emerito Benedetto XVI “li servono in altro 
modo” confacente alla loro attuale situa-
zione di anzianità o malattia. Pregano 
e offrono, instancabili, per i moltissimi 
giovani che hanno incontrato nella loro 
vita (fortunati i loro exallievi/e!), per quelli 
che continuano a frequentare le opere 
salesiane, per i giovani di ogni condizione 
di tutto il mondo. Li sentono tutti affidati 
alle loro cure e non li abbandonano mai.
E’ una vita intensa, anche se un po’
nascosta quella che ogni Suora vive 
nell’ultimo tratto di strada che la conduce
alla meta. E l’aiuola fiorita dell’Istituto 
Maria Ausiliatrice, col suo ricchissimo
patrimonio umano e spirituale, porta
certamente armonia e bene a tutta la 
realtà rosatese.
* Dammi le anime, prenditi tutto il resto.

 Basta il suo nome a far fiorire il sorriso 
sui volti. Ma Don Bosco chi è? Che cosa 
sappiamo di lui più del nome?
Don Bosco nasce, il 16 agosto 1815, 
in una cascina di f ittavol i agricol i a
Castelnuovo d’Asti. Rimane orfano a tre 
anni con un fratellastro, Antonio e il fra-
tello Giuseppe. Una splendida mamma, 
Margherita, gli fa da madre e da padre con 
un’educazione serena, solida, sapiente. 
Giovannino dimostra fin da piccolo una 
grande propensione per le cose di Dio 
e per la cura dei ragazzi. Un sogno, a 
nove anni, gli fa intravvedere il suo futuro: 
dovrà trasformare un branco di animali 
feroci in agnelli mansueti, “non con le 
percosse, ma con la mansuetudine 
e la bontà”. Impara dai giocolieri di 
passaggio nei paesi, acrobazie e giochi di 

S T O R I E  D I  V I T A
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San Giovanni Bosco 1815 - 2015
prestigio e, con la sua destrezza riesce a 
riproporli ai compagni facendoli divertire 
e invogliandoli nel contempo a seguirlo 
alle celebrazioni religiose e ad avere com-
portamenti corretti. Tra mille difficoltà la 
mamma riesce a farlo studiare, perché 
Giovannino desidera diventare prete, e 
nel 1841 lo vedrà sacerdote.
Le guerre e le malattie in quel tempo 
avevano privato del padre molte famiglie 
numerose e nugoli di ragazzi scende-
vano dalle valli piemontesi a Torino, in 
cerca di un pane e di un lavoro. Il giovane 
sacerdote Don Bosco vede i pericoli di 
sfruttamento, di deviazioni che insidiano 
questi orfani e decide di occuparsi di loro.
Li raccoglie la domenica per un onesto 
svago - nasce l’oratorio! - li va a trovare 
sul lavoro, provvede con mezzi di fortuna 

ai bisogni più urgenti. La voce di que-
sta accoglienza si sparge e il gruppo dei 
ragazzi diventa sempre più numeroso… 
anche l’erba dei prati non resiste al loro 
allegro rincorrersi e giocare! I padroni 
che via via accolgono benevolmente Don 
Bosco lo pregano presto… di trovarsi altri 
spazi e l’oratorio deve spesso traslocare.
Finalmente Don Bosco può affittare un 
prato e una tettoia - la tettoia Pinardi - e 
questa sarà la culla dell’immensa opera 
salesiana nel mondo. Oggi le Case dei 
Salesiani e delle Salesiane sono più di 
3.200 in circa 130 Nazioni nel mondo. La 
mansuetudine e la bontà, cuore del 
Sistema preventivo, il sistema edu-
cativo che Don Bosco ha lasciato come 
preziosa eredità ai suoi figli, continuano 
a portare frutti nella vita di tanti giovani e 
tante giovani, da più di 150 anni, e sotto 
tanti cieli: dall’Argentina alla Corea, dal 
Canada al Sud Sudan, dall’Australia alla 
Lituania…. Una schiera di circa 30.000 
figli e figlie di Don Bosco continua a lavo-

Un gruppo di suore 
nella cappella con
Mons. Magnani. 
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di Elisabetta Nichele

espansione e di orientamento verso la 
forma conviviale del vivere insieme, nel 
riconoscimento e valorizzazione delle
diversità.
“L’educazione è cosa di cuore: tutto il 
lavoro parte da qui, e se il cuore non c’è, 
il lavoro è difficile e l’esito è incerto. Che i 
giovani non solo siano amati, ma che essi 
stessi conoscano di essere amati”. Gli 
educatori di Don Bosco, quindi, devono 
amare ciò che piace ai giovani: in questo 
modo i giovani ameranno ciò che piace 
ai superiori.
Don Bosco rompe la barriera della dif-
fidenza nel rapporto educativo, perché
senza famil iarità non vi può essere
confidenza e quindi educazione. Da qui 
scaturisce il sistema Preventivo perché 
prendersi cura mediante l’educa-
zione è essenzialmente prevenire, 
formare persone libere e responsabili del 
bene della famiglia umana.
Prevenire è puntare sul positivo, 
far leva sulle risorse interiori del 
ragazzo e sull’espansione delle 
sue potenzialità; è accompagnare
nell’esperienza quotidiana, nel coinvolgi-
mento finalizzato al bene dei compagni e 
del bene comune.
Al centro del Sistema Preventivo sta, quin-
di, l’eccezionale ed umanissima carica di 
bontà educativa di Don Bosco, che si 
concretizza nel suo amore concreto verso
i ragazzi: un amore che sa farsi amare, 
che suscita amore, che libera e salva.
Il Sistema Preventivo è un programma di 
vita basato sulla  ragione, la religione 

e l’amorevolezza, che sono gli elementi 
educativi fondamentali. Porre la ragione 
al centro dell’educazione umana significa,  
credere nell’uomo, nella sua capacità di 
apprendere, di decidere liberamente. È un 
atto di fiducia e ottimismo nella persona.
La religione inoltre si rivela un elemento
decisivo nell’orientare l’uomo a Dio 
e renderlo capace di amare. Eppure
anche davanti alla religione, la ragione ha 
la precedenza. Diceva infatti don Bosco: 
“Mai obbligare i giovani alla frequenza 
dei Sacramenti, ma incoraggiarli e fa-
cilitarli nell’approccio a Gesù, facendo 
notare la bellezza e la santità di quella 
religione che propone mezzi così sem-
plici per costruire una società civile”.
L’amorevolezza infine è  la base di ogni 
azione educativa. Educare  è  quindi un 
donarsi in modo gioioso, trasmettendo 
gioia e serenità proprio con il dono di sé. 
Questo amore si manifesta in una acco-
glienza del giovane così come egli è, con i 
suoi difetti e i suoi pregi, nella sua unicità.
Don Bosco si rivolgeva così al gruppo di 
cooperatori salesiani di Torino nel maggio 
del 1878: “Volete fare una cosa buona? 
Educate la gioventù. Volete fare una cosa 
santa? Educate la gioventù. Volete fare 
una cosa santissima? Educate la gioventù. 
Volete fare una cosa divina? Educate la 
gioventù. Anzi questa, tra le cose divine, 
è divinissima”. L’educatore è come il Buon 
Pastore, che conosce le sue pecorelle, le 
chiama per nome, si fa ascoltare da esse, 
le raccoglie e le conduce, cerca quelle in 
difficoltà e le difende. Egli nel condividere 

la vita dei giovani deve essere pronto ad 
affrontare ogni fatica.
L’essenza del la pedagogia di don
Bosco quindi è capire i giovani, prenderli 
per il loro verso e guidarli con la “bontà”
a diventare “buoni cristiani ed onesti
cittadini”. Tale pedagogia non si basa
sullo studio e applicazione di regole 
precise quanto su una mentalità, una 
disposizione d’animo e una dedizione
in grado di coinvolgere l’intera vita.
Da tutto ciò scaturisce la ricchezza e la 
bellezza del Sistema Preventivo, attuale 
e vivo più che mai davanti alle emer-
genze educative e alle nuove sfide del 
terzo millennio.

Oratorio Don Bosco.  

 Grandi maestri di educazione ce ne 
sono stati molti. Tra tutti non si può certo 
dimenticare colui che ha lasciato un segno 
indelebile nella realtà giovanile di Oratorio:
San Giovanni Bosco. Sacerdote ori-
ginario di Asti, dove nacque nel 1815, 
presto Don Bosco si trasferì a Torino che, 
in quei tempi, era piena di poveri ragazzi 
in cerca di lavoro, orfani o abbandonati, 
esposti a molti pericoli per l’anima e per il 
corpo. Don Bosco cominciò a radunarli la 
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“L’educazione è cosa di cuore”:
il grande esempio di S. Giovanni Bosco

Domenica, ora in una Chiesa, ora in una 
piazza, ora in un prato per farli giocare 
ed istruire nel Catechismo finchè, dopo 
cinque anni di enormi difficoltà, riuscì a 
stabilirsi nel rione periferico di Valdocco e 
aprire il suo primo Oratorio.
La gioventù è insostituibile nella vita di Don 
Bosco: proprio il servizio verso di essa lo 
fa proclamare “padre e maestro del-
la gioventù”. La sua passione verso la 
gioventù coincide con la sua stessa vita. 
Egli scrive: “Lo scopo cui miriamo […] è 
la civile istruzione, la morale educazione 
della gioventù […] per sottrarla all’ozio, 
al mal fare, al disonore e forse anche alla 
prigione, ecco a che mira la nostra opera”. 
Il suo metodo educativo, quindi, non è 
solo frutto della sua geniale personalità, 
ma anche della sua ricca esperienza, del 
suo cuore generoso.
Don Bosco è convinto che in ogni giovane 
vi “è un punto accessibile al bene” e che 
primo impegno dell’educatore è quello 
di “cercare la corda sensibile del cuore e 
farla vibrare”. Ciò gli permette di intuire la 
loro vita, di aiutarli a tirar fuori i problemi, 
spesso più grandi di loro. Quando li incon-
tra stabilisce con ciascuno un rapporto di 
fiducia e si rivolge a loro con l’espressione 

affettuosa: “Mio caro amico”.
La creazione di un  ambiente edu-
cativo è per lui fondamentale per la 
loro crescita. Ambiente pensato come 
tessuto umano in cui si intrecciano molte-
plici relazioni, dove possono sperimentare 
di essere personalmente amati, ossia di 
essere considerati sul serio, stimati nel loro 
intrinseco valore, nella capacità di aprirsi 
agli altri e all’Altro. Consapevole dell’im-
portanza della famiglia per la crescita sana 
dei ragazzi , Don Bosco decide di ripro-
durne lo stile negli ambienti di accoglienza 
dei giovani. Chiamerà spirito di famiglia 
il clima che si sperimenta nelle sue case.
È un ambiente dove si respira l’ar-
monia tra spontaneità e disciplina, 
gioia e impegno, familiarità e rispet-
to delle regole, libertà e dovere.
In tale ambiente si vengono a creare le 
migliori condizioni per sviluppare le loro 
capacità relazionali, espressive e creative, 
lo spirito solidale del prendersi cura gli uni 
degli altri. L’educazione è infatti opera di Busto in Oratorio Don Bosco.  
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di Alfio Piotto

la sincera volontà  di vivere un’esistenza 
nuova, direi la passione, la voglia di 
far assaporare a chi li incontra, gusti e 
profumi nuovi della vita, a cui non siamo  
abituati.
I l tutto a cominciare dallo sforzo di 
fare un percorso di consapevolezza
interiore (intra nos - il dentro di noi), che
parte dalla conoscenza di se stessi,
facendo esperienza della dimensione
della profondità del vivere a cominciare
dalla propria intimità spirituale.
Ed è chiaro che se il punto di partenza è 
l’interiorità, questa dimensione si dilata 
nell’altra dimensioni dell’esistenza,
la dimensione della larghezza,
quella che è diretta verso il largo, verso
l’esterno e porta la persona  in direzione
degli altri, della comunione.
Chi ha conosciuto Vita Nuova non può 
che  testimoniare l’impegno di uomini e 
donne che si sforzano di svolgere un’ esi-
stenza liberata dai compartimenti stagni, 
come purtroppo spesso accade. Niente
doppie, triple, quadruple vite. Niente 
comportamenti diversi quando si è in 

famiglia o al lavoro o in parrocchia, al 
circolo sportivo o a scuola, all’università 
o in politica.
Si nota in questi amici la costante ricerca 
“dell’unicità” che nasce dal “carisma 
dell’unità”, che  conduce la persona che 
vi aderisce verso una piena realizzazione 
della sua potenzialità umana, alla luce 
dei principi del Vangelo. Questo modo 
di vivere unitario non può non avere un 
riflesso in ciascuno degli ambiti nei quali 
la singola persona si trova a vivere e ad 
agire (extra nos - la relazione fuori di noi).
La gioia, la solarità, la  gratuità, la soli-
darietà diventano logica conseguenza, 
limpida declinazione nella quotidianità 
di uno stile di vita, che non è dono a 
costo zero.
Il servizio che Vita Nuova ha fatto e fa alla 
collettività, non solo quella Rosatese e 
di San Pietro, non è un servizio, a basso 
prezzo, a buon mercato, ma al contra-
rio servizio al prezzo che mette in gioco
tutta la propria esistenza e in un’aper-
tura piena all’altro come totale investi-
mento di tutte le risorse della persona.

Un dono di sè, intimo collegamento con 
il Dono con la D maiuscolo, ad imitazione
di quel Dono innalzato sulla Croce. 
Il Sacro Legno, è l’indice rivolto verso 
l’alto, che ci indica di alzare lo sguardo 
verso l’Assoluto, simbolo universale della 
relazione supra-nos del rapporto con Chi 
è sopra di noi.
Dono che fa risorgere, che fa sorgere di 
nuovo, che fa rinascere, ripartire. 
Dono carico di speranza e che riempie di 
fiducia il futuro, un futuro senza fine, 
infinito.
Crediamo convintamente, che questo 
premio abbia dato un senso al segno 
che si vuole lasciare nella nostra cittadina. 
Abbiamo voluto con piena consapevo-
lezza riconoscere l’impegno, la volontà,
l’ intima tensione di un gruppo di
persone, dal nome molto impegna-
tivo: Vita Nuova,  che hanno cercato e
cercano di vivere questa relazione
trinitaria, del dentro, del fuori e del 
sopra di sè.
In poche parole abbiamo indicando
a noi stessi e ai nostri concittadini
un possibi le model lo del vivere, la
Passione Sconvolgente di una
Nuova Quotidianità. 
Quindi parafrasando il sommo poeta, 
possiamo dire concludendo:
“…Onore e lode a uomini e donne che 
avete intelletto d’amore, l’amore che 
move il sole e le stelle… e codesto esem-
plo basti qual esperienza a cui serbar 
grazia…”
GRAZIE VITA NUOVA.

Vita Nuova si esibisce 
in sala consigliare.

Premio Città di Rosà: un senso al segno
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 Il 17 gennaio, festa di Sant’Antonio 
Abate,  il Consiglio Comunale ha asse-
gnato  il Premio Città di Rosà  al Gruppo 
Vita Nuova.
E’ bello fare Festa insieme,  festeggiare 
come comunità tutta, quando i premi si 
danno a gruppi o a persone che senti 
lo meritano fino in fondo. Così come e 
successo l’anno scorso con il premio ad 
Eugenio Gasparotto.
Ed è stato i l modo migliore per far
festa al Patrono della nostra cittadina, 
quello di indicare come comunità civile
un’esperienza ri levante della nostra
comunità, individuandola come una delle 
testimonianze da porre come esempio.
Diciamo questo con la chiara coscienza  
che non è la via della santità, quella che 
viene indicata da una pubblica adunanza,
ma è la via della quotidianità, di una 
vita che vissuta nelle difficoltà di ogni
giorno, con impegno, con costanza, 
onora,  mette in  risalto, il bello 
del vivere, è ciò che del vivere vale 
la pena rendere santo.
Sapendo che non c’è inginocchiatoio da 
cui partono preghiere che salgono più in 
alto delle altre e tanto meno che nessuno
di noi ha l’autorità e l’autorevolezza di 
potere individuare ed indicare, questi
inginocchiatoi.
E’ con queste premesse  che mi permetto 
di suggerire in punta di penna,  un pic-
colo parallelo con il nome che sintetizza 

R I C O N O S C I M E N T O

l’esperienza degli amici di San Pietro, 
Vita Nuova e l’opera del sommo poeta 
Dante, Vita Nova.
Ci sono due aspetti che si possono
mettere in relazione.
Il primo: la donna amata da Dante 
è Beatrice, e Beatrice è la vera e 
propria allegoria di Cristo.
Credo che non si può capire comple-
tamente, Vita Nuova, se non si ha il
coraggio di dire fino in fondo che questo
gruppo si è posto nella nostra comunità, 
come piccolo laboratorio di vita cristiana, 
cioè come mezzo e luogo a testimo-
nianza dell’Amore con l’A maiuscola.
Quell’Amore che ha come riferimento la 
persona, che con il suo essere è porta 
spalancata su il Risorto.
Il secondo, nella concezione dell’amore 

di Dante, sempre nell’opera “Vita Nova”,  
c’è la volontà di dare corso ad una vita 
rinnovata dall’incontro con Beatrice, 
con la persona amata, potremmo dire
dall’incontro con la passione che ti 
sconvolge la vita.
In Dante è Vita Nova perché, l’amore ha 
la forza travolgente di rinnovare tre diversi 
aspetti dell’essere e dell’esistere.
Così come indica lo stesso Sant’Agostino,
l’amore ha la forza di cambiare le persone 
e le relazioni: la relazione che si ha 
con se stessi, INTRA NOS, (il dentro 
dell’uomo), con gli altri, EXTRA NOS 
(fuori dall’uomo), con chi è sopra di 
noi, SUPRA NOS, (al di sopra dell’uomo).
Chiunque nel tempo abbia avuto modo 
di incontrare le persone che animano  
Vita Nuova, non può non avere avvertito 

Premio
“Citta’ di Rosà 2015”.  



di Alice Lago
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In queste pagina il 
nuovo recital DonO, 
spettacolo sulla figura 
del prete vicentino 
don Ottorino Zanon, 
fondatore della Pia 
Società san Gaetano.  

poter portare la musica sul palco del 
Teatro Montegrappa, in occasione del 
centenario dello stesso, di due grandi 
artisti legati al nostro gruppo: Daniele 
Ricci, autore di innumerevoli canzoni
che cant iamo nei nostr i  spettacol i
(e autore anche dell’intero repertorio 
di canti del nostro nuovo spettacolo 
sulla figura di Don Ottorino Zanon) e 
del gruppo internazionale Gen Verde. 
 L’organizzazione non è stata una 
passeggiata, lo ammettiamo: sono stati 
due eventi, uno ad inizio anno e uno 
ad ottobre, impegnativi. Soprattutto 
a livello di risposte dal pubblico: non 
è mai facile dover gestire un concerto 
a pagamento, anche tra i conoscenti. Invece è stato un successo entrambe 

le volte: sala stracolma, biglietti esau-
rit i  in prevendita, e un grandissimo
sostegno e incoraggiamento da tutto 
il team del Teatro Montegrappa, che di 
volta in volta si dimostra legato a Vita 
Nuova da un profondo senso di fiducia. 
 Abbiamo la convinzione che in questi 
44 anni di vita del gruppo, la realtà
rosatese sia stata un tassello fonda-
mentale per la nostra crescita umana,
spirituale e comunitaria. L’assegna-
zione del premio “Città di Rosà 2015” 
è concretezza che non siamo mai da 
soli, ma abbiamo una comunità che ci 
accompagna nella nostra piccola 
missione di evangelizzare con il 
canto e le esperienze personali. 
 Questo anno appena concluso e 
i l  2015 iniziato “con i l  botto” sono 
i l  chiaro segnale che NON SIAMO 

SOLI e che Rosà ha le carte in regola
per essere una bel l issima cittadina 
dal cuore grande, la fede salda e la 
condivisione di ideali non utopistici. 
Grazie quindi a tutti voi, per es-
sere nostri compagni di viaggio in 
questa avventura, e per riconoscere
“in tantissime forme” che nel nostro 
p icco lo ,  s t iamo facendo un buon
lavoro!

A T T U A L I T À

Il Gruppo Vita Nuova ringrazia
un anno speciale nella realtà rosatese

l’assegnazione del premio, le motiva-
zioni che hanno portato la nostra am-
ministrazione comunale a sceglierci “tra 
tante realtà rosatesi”. Cito «Per l’attività
sociale e culturale che da oltre 40 anni 
viene portata avanti con passione ed
impegno, da questo piccolo labo-
ratorio di vita cristiana, rappre-
sentando in forma moderna e 
giovanile, l’attualità del messag-
gio evangelico, facendo conoscere 
il nome di Rosà oltre i confini provin-
ciali, regionali e nazionali, attraverso
concert i ,  rappresentaz ioni  teatra l i
ed animazione di messe e l iturgie».
 Abbiamo ritenuto profondamente 
gratif icante che sia stato ribadito i l 

concetto che non siamo mai stati un 
complesso musicale, bensì un gruppo a 
tutti gli effetti, dove non ci sono “se-
lezioni” di cantanti o musicisti, ma 
conta principalmente la speranza 
che portiamo in cuore e il volerla 
condividere con gli altri. Da 44 anni 
ormai (come ogni anno, si festeggia il 9 
maggio!) siamo una piccola ma intensa 
realtà, formata da persone di età molto 
differenti e provenienti da diversi paesi,
che senza pretese porta la propria 
esperienza di vita di gruppo in parroc-
chie e comunità del territorio, spingen-
doci anche “come detto” oltre provincia, 
regione e anche oltre i confini nazionali.
 Ci fa piacere che sia stato ricordato 
in occasione della premiazione il nostro
f i lo diretto ormai indistrutt ibi le con
la comunità gemellata di Schallstadt: 
le occasioni numerose che ci hanno
visto portare i  nostr i  spettacol i  in
Germania, e ricambiare con affetto la 
loro ospitalità accogliendo gruppi corali 
tra di noi, sono la dimostrazione che nel 
canto e nella comunione d’anime 
non esistono diversità di lingua 
(e garantisco che imparare anche solo 
qualche ritornello in tedesco, per la mag-
gior parte di noi, è un’impresa titanica!). 
 Nel 2014 però non siamo stati fermi! 
Rosà è stato uno stupendo canale per 

 Eccoci qua! Siamo il Gruppo Vita 
Nuova della Parrocchia di San Pietro 
di Rosà ed entriamo in punta di piedi
nel vostro periodico “Voce Rosatese”
per fare una breve carrel lata degl i 
eventi che ci hanno visto protagonisti
nel territorio nel 2014 e ad inizio 2015. 
Si sa che la cronaca va fatta sempre
in ordine cronologico, ma stavolta
procediamo al contrario, perché esat-
tamente i l 17 gennaio, in occasione
de l la  fes t i v i tà  de l  Santo  Pat rono 
Sant’Antonio Abate, siamo stati insi-
gniti del Premio “Città di Rosà 2015”. 
 Motivo di profondo orgoglio e soddi-
sfazione, è per noi però un onore citare 
le parole che hanno contraddistinto 

Vita Nuova a
Wadowice, durante il 
tour in Polonia.  
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R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I di Angela Ferraro
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“Festa della Pace”
 Tra le tante attività ed esperienze che 

l’ACR propone a bambini e ragazzi, ve 
ne è una un po’ più particolare delle altre 
per il tema a cui si riferisce: si tratta della 
“Festa della PACE”. Quest’anno si è svolta 
domenica 8 febbraio nella palestra di Bel-
vedere. È stata organizzata dal Vicariato di 
Rosà e vi hanno partecipato le parrocchie 
di Rosà, Sant’Anna, San Pietro, Cusinati, 
Belvedere di Tezze, Stroppari , Cartigliano
e Tezze sul Brenta. Gli animatori delle
varie parrocchie hanno preparato varie at-
tività che nell’arco della giornata ruotavano
attorno al tema “Sperimentare la pace”.
I giochi che hanno effettuato  i ragazzi nei 
diversi laboratori avevano lo scopo di far 
comprendere come loro possono essere 
operatori di pace. In particolare i laborato-
ri erano articolati in tre tappe. Nella prima 
tappa si parlava degli “operatori generali”, 
in cui venivano presentati enti ed asso-
ciazioni che operano per la pace a livello 
internazionale, in particolare (Emergency, 
Medici Senza Frontiere, la Croce Rossa 
e il WWF); nella seconda tappa venivano 
trattati gli “operatori locali” ovvero asso-
ciazioni e gruppi che operano direttamen-
te nel nostro territorio e sono più vicini a 
noi, come il mercato missionario e Dottor. 
Clown; mentre nella terza e ultima tappa, 
l’attività voleva raccogliere quanto impa-
rato nelle tappe precedenti e far capire
come ognuno di noi può essere un “porta-
tore di pace” nel proprio ambiente di vita.

Il messaggio che si voleva far pas-
sare ai ragazzi è che la pace è
come un seme da seminare, di cui ci 
si deve prendere cura giorno dopo 
giorno. Abbiamo voluto rendere questo 
concetto più materiale attraverso l’attività 
dell’ “erbino”: ogni bambino metteva dei 
semi di erba all’interno di una sacchetto
di calza pieno di segatura. Il bambino,
a casa, annaffiando l’ “erbino”, dopo 
qualche giorno, avrebbe visto crescere 
piano piano l’erba da lui seminata, allo 
stesso modo la pace si sarebbe diffusa. 
E i risultati non sono tardati ad arrivare!

Alla fine della celebrazione eucaristica
è stato donato un gadget che voleva
ricalcare questo messaggio: una matita
con un cappuccio particolare, questo
contiene dei semi di diverse tipi di
piante (peperoni, pomodoro, calendula,
basilico, nontiscordardime, ...).
I bambini per aver questi semi devono 
usare la matita fino a quando non ne
rimangono che pochi centimetri, poi può 
essere piantata. I bambini con questo 
gadget capiscono che la pace va scrit-
ta, seminata, accudita, fatta crescere 
per vedere i frutti che può portare.
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E D U C A R E  O G G I di Luigino Baggio

Scuola di lingua italiana per donne migranti
Partite a Cusinati delle lezioni di lingua italiana  rivolte a donne straniere.

 Sabato 8 novembre 2014, presso i 
locali  della Scuola Primaria di Cusinati,
hanno preso il via le lezioni di lingua
italiana rivolte alle madri migranti,
con figli nella scuola materna ed ele-
mentare, donne di origine nord-africana, 
dall’Est europeo o dalla zona dei Balcani 
che hanno risposto con entusiasmo a
questa iniziativa.
L’idea di una scuola di lingua italiana, 
che insegni l’italiano come lingua seconda
alle donne migranti di Cusinati, nasce e 
matura nell’ambiente della scuola prima-
ria, tra le insegnanti e i genitori. Nei mo-
menti di collaborazione tra scuola e fami-
glie e nelle occasioni di festa,  nel condi-
videre idee, giochi, cibi e soprattutto pa-
role, mancava una lingua-ponte che 
potesse allargare la comunicazione 
verso le famiglie straniere, per appro-
fondire anche con loro gli argomenti più
vari, relativi alla scuola ma non solo; 
inoltre i migranti esprimevano la volontà 
di voler conoscere la lingua del territo-
rio nel quale abitano in quanto potrebbe

offrire loro la possibilità di capire le
abitudini e i pensieri dell’Italia e degli
italiani con i quali convivono. 
Dunque, la conoscenza orale e scritta 
della lingua italiana da parte di uno stra-
niero diventa la prima e più importante
forma di integrazione nel territorio
nel quale vive e lavora. Questo lo 
scenario socio-culturale che ha portato
alla nascita di un primo corso di lingua
italiana per donne migranti, proprio nella
frazione di Cusinati. La componente
maschile è stata per ora tralasciata, 
in quanto a loro il lavoro offre maggior
occasioni per imparare l’italiano e
conoscere il territorio, mentre per le 
donne casalinghe questa occasione è
sicuramente meno frequente.
Le comunità di Cusinati e di Rosà
hanno prontamente offerto sostegno 
all’iniziativa: il professor Baggio Luigi, in 
prima linea, ha offerto la sua disponibilità
per tenere le lezioni di lingua italiana,
coadiuvato dalle maestre della scuola
primaria; gli Amici Del Villaggio hanno

gestito un piccolo angolo baby-sitting,
per badare e aiutare con i compiti
i bambini delle donne migranti mentre
loro stesse erano a lezione; il Dirigente
Scolastico Cenzato ha sostenuto l’azione
con la sua costante presenza e il suo 
aiuto; il Comune di Rosà ha concesso
l’utilizzo dei locali della scuola e le
donne straniere hanno dimostrato
tenacia nella frequenza e impegno
nel seguire le lezioni; munite di
quaderno e penna prendono appunti
e solerti non perdono nemmeno una 
parola, chiedono e scrivono, tentando,
molte volte, di fare il parallelo tra la lingua
italiana e la loro lingua d’origine al
fine di comprendere maggiormente le 
strutture di base della nostra lingua.
La conoscenza delle parole della lin-
gua italiana e delle sue regole gramma-
ticali e sintattiche non è solamente uno 
strumento tecnico per leggere e scrivere,
è un veicolo per uno scambio  di idee
nuove e vecchie di modi di pensare e abi-
tudini differenti, è la via che permette di 
comprendere il mondo che ci circonda.
Le parole sono la prima forma di relazione 
verso gli altri. Forse dopo qualche lezione 
di lingua italiana, qualcuno potrà sentirsi 
meno straniero in terre lontane e qualcun 
altro potrà capire che nuovi italiani impara-
no ad amare il bel paese e ciò che di buono
ed utile offre loro per un futuro migliore.

CALENDARIO E ORARIO DEL CORSO 2015
sabato dalle ore 9.00 alle ore 11.00 presso la scuola Primaria di Cusinat i

recapito telefonico 0424.861094

14 Febbrai o

  7 Marzo

11 Aprile

  2 Maggio

21 Febbrai o

14 Marzo

18 Aprile

  9 Maggio

28 Febbrai o

21 Marzo

25 Aprile

16 Maggio

28 Marzo

23 Maggio 30 Maggio
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non puoi fare a meno di dire: grazie!
Grazie a tutti i partecipanti che corag-
giosi hanno deciso di mettere in gioco 
per qualche giorno la loro libertà e le loro 
abitudini per seguire per quattro giorni 
la vita di uomini e donne che vanno
in giro con i sandali pure in inverno, 
scaldati solamente dal calore della loro 
fede e dell’amore verso il prossimo.
Grazie Assisi! Alla prossima Francesco 
e Chiara!

E visto che stiamo scrivendo sulla voce 
rosatese, vogl iamo dare anche noi 
“voce” ai diretti interessati:
“Ci siamo divertiti molto, anche 
se abbiamo pregato tanto e forse 

per noi era stata un po’ dura, ci 
sono piaciute le attività che hanno 
organizzato i frati, la nuova compa-
gnia e i nuovi ragazzi conosciuti, le 
brioches alla mattina, le particolari 
sveglie “neomelodiche”, la neve, la 
musica durante i momenti liberi e 
il poker serale con gli animatori! ”
Leonardo, Ismaele, Francesco Baggio, 
Francesco Galvan, Selly, Nicole, Marta, 
Matteo, Giacomo e Alex (1a tappa)
“…Partendo dalla figura di San 
Francesco, S. Chiara e i luoghi in 
cui hanno vissuto, abbiamo capito 
che la base fondamentale per il 
credo cristiano è l’amore per se 
stessi, gli altri e come diceva San 

Francesco, per ogni creatura. A dif-
ferenza degli altri campeggi, oltre 
ad imparare a convivere con le altre 
persone abbiamo potuto visitare
luoghi ed elementi artistici che
testimoniano la bellezza e l’impor-
tanza del Signore….”
Sara e Piera (3a tappa)
“Assisi… Esperienze che ti marchia-
no nel profondo, tante preghiere
tante attività che ci hanno fatto 
capire alcuni valori della vita di noi 
giovani che forse abbiamo sempre 
sottovalutato o mai pensato. A volte
sono proprio le nostre scelte a
cambiare il mondo.”
Matteo (4a tappa)

Il gruppo giovanissimi
in visita ad Assisi.  

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

Il gruppo giovanissimi in visita ad Assisi
 Quest’anno il classico campeggio 

invernale dei giovanissimi ha lasciato 
spazio ad un’uscita alternativa nei 
colli Umbrini in una città famosa in 
tutto il mondo: Assisi.
Città famosa per gli ulivi, le fantastiche 
casette e le chiese costruite nel cuore 
agli Appennini, che vengono baciate 
da timidi soli al mattino e benedette 
da fresche, anzi freschissime, folate di 
vento che risvegliano gli animi anche 
dei più incalliti pigroni.
Città famosa soprattutto per una per-
sona nata circa 900 anni fa: Giovanni 
di Pietro da Bernardone, per tutti noto 
come S. Francesco d’Assisi. Il nostro 
amatissimo patrono d’Italia, che è d’ispi-
razione al grande pontefice Bergoglio 
che oggi porta nel mondo un mes-
saggio sotto il nome di questo santo.
Da l  27  a l  30  d icembre  abb iamo
respirato le gesta di questo Santo e di 
un’altra fantastica donna: S. Chiara.
In questo viaggio siamo stati accom-
pagnati da Fra Lorenzo, Fra Alberto e 
Suor Silvia della parrocchia di Chiampo.
Con loro sono venuti altri ragazzi
e animatori, dai paesi limitrofi a
Chiampo, in particolare da S. Pietro 
Mussolino, paese semisconosciuto ai più.
Ragazzi che con tanta allegria ed energia 
(e qualche erre moscia) hanno condiviso
con noi questi giorni di campeggio.
Arrivati a destinazione, dopo un tran-
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quillo viaggio, ci hanno accolto caloro-
samente le Suore Alcantarine, dandoci 
vitto, alloggio e benedizioni a non finire. 
Sistemati ed ambientati un po’ ci siamo 
avventurati nei posti magici che com-
pongono l’atmosfera magica e religiosa
di Assis i :  santa Maria degl i  Angel i ,
l’Eremo delle Carceri, san Damiano, la 
basilica di San Francesco, S. Quirico e 
Santa Chiara.
Il periodo natalizio ci ha regalato una 
città tutta illuminata, decorata da pre-
sepi e un costante via vai di visitatori. 
Già al primo giorno i cari Frati e suor
Silvia ci hanno subito fatto capire che 
non sarebbe stata la c lassica gita
turistica. Caricandoci di preghiere e 
vespri che pure i l nostro caro Carlo 
che ci ha accompagnato, faceva fatica
a conoscere, ci siamo integrati in una 
realtà tutta nuova: abbiamo vissuto 
un’esperienza particolare, diversa, per 
alcuni traumatica, ma molto costruttiva. 
Le messe e le lodi erano all’ordine del 
giorno, ma tra alcuni sbuffi e qualche 
lamentela qualcosa ci è rimasto e ci ha 
cambiato. Abbiamo avuto l’occasione 
di fermarci a riflettere, di pensare dentro 
noi stessi. Non è stato facile ascol-
tarci, ma nel silenzio della natura 
e la bellezza dei luoghi ci siamo 
guardati dentro.
E abbiamo scoperto di non essere così 
diversi da San Francesco, che da gio-

vane ne aveva fatte di cotte e di crude!  
Anche i ragazzi di prima tappa, sorpresi 
da un ritmo così alto di religiosità (non 
erano i soli ad essere sorpresi) hanno 
coltivato, però, una piccola avventura 
personale.
Camminando e ascoltando abbiamo 
immagazzinato informazioni che nem-
meno dieci puntate di Super Quark
sanno darti e i giorni sono volati. Siamo 
rimasti colpiti dalle testimonianze 
di personaggi molto lontani dalla
nostra realtà, in particolare da un frate 
e una clarissa, suora di clausura. La loro 
serenità ci ha posto tante domande, 
messo anche un po’ in crisi, però ci 
hanno trasmesso un misteriosa energia.
In questo enorme repertorio di crocifissi,
lodi, sandali, clarisse francescani e 
chiese si vedevano i sorrisi dei ragazzi:
quei sorr is i  che hanno scaldato le
serate, all’insegna di giochi, scenette 
e canti.
E anche se qualcuno continuava e con-
tinua tuttora ad essere contrario a così 
tante preghiere, anche se gli instanca-
bili frati e suore erano sempre pronti a 
partire con l’ennesima storia su Chiara 
e Francesco, anche se le polemiche 
sono state molte, alla fine la preghiera 
più bella che potessimo sentire sono 
stati proprio l’allegria e la spensiera-
tezza dei volti dei ragazzi al r itorno. 
Infatti quando vedi così tanti sorrisi 
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di Suor Roberta

Questa situazione era già presente il 
giorno che sono arrivata: il 7 agosto del 
2011 e son cose che molti di voi hanno 
già sentito dire diverse volte. Che cos’è 
cambiato allora da quel giorno???
Sono cambiate sostanzialmente tre 
cose: da un lato le politiche sociali hanno
proceduto alla revisione del sistema di 
welfare e in questo hanno tagliato un 
fondo per le attività riabilitative delle 
persone con disabilità; dall’altro molte 
famiglie non riescono più a pagare le 
rette dei propri cari a causa delle dif-
ficoltà economiche o della perdita di 
lavoro; infine diversi  comuni nella co-
siddetta “spending review” hanno rivisto 
la loro impegnativa di spesa in supporto 
ai familiari delle persone con disabilità.
A dire il vero altre tre cose, di ordine 
diverso, sono cambiate: la nostra casa 
in ascolto dei bisogni del territorio ha 
iniziato ad accogliere uomini; l’età degli 
utenti si è abbassata di molto (l’ultimo 
ha 14 anni!) ed infine sono sempre più 
frequenti le accoglienze di persone con 
disabilità acquisita a seguito di incidenti 
stradali o malattie degenerative.
Ora che il quadro è più definito penso 
che si possa intuire la ragione profon-
da che ci ha mosso nella proposta 
delle adozioni a vicinanza: anzitutto 
dire ad alta voce che esistono - e siamo
chiamati ad accorgercene sempre di 
più - persone povere accanto a noi, 
molto vicine (e non solo agli Istituti) 
e non solo lontane; in secondo luogo 
dichiarare che chi è più fragile tra noi 

chiede maggior vicinanza, una presa in 
carico collettiva, non solo privata. 
Dove gl i  altr i  non arr ivano, dove la
società non vede, dove gli enti non 
si impegnano, noi, ciascuno di noi, 
se vuole può dire “cerco di fare 
qualcosa così come posso”… 
io non mi t i ro indietro, è affar che 
mi r iguarda perché mi sta a cuore.
E come si può essere d’aiuto? In tanti 
modi tra cui ne sottolineo due: il volonta-
riato rivolto alle persone o quello rivolto 
alla struttura (orto, manutenzione, porti-
neria, etc) e queste adozioni a vicinanza.
Queste ultime funzionano quasi come le 
altre adozioni: le persone si impegnano 
a versare una quota che può essere 
mensile o annua e viene loro proposto 
un piccolo progetto mirato ad una per-
sona che si trova a vivere una situazione 
di difficoltà. 

L’aiuto economico ha come scopo e 
fine ultimo la “vicinanza”: pertanto a 
chi lo vuole viene proposto di conoscere 
la persona interessata e chissà… da un 
aiuto può nascere anche un’amicizia! 
Non mettiamo limiti alla Provvidenza!
Il progetto si chiama ‘così come posso’ 
perché tutti possiamo dare qualcosa: 
così facendo l’attenzione alle persone 
che vivono delle fragilità a causa della 
malattia potranno sentirsi sostenute 
da una rete solidale che coinvolge 
il territorio.
Se qualcuno volesse ulteriori appro-
fondimenti o aderire all’iniziativa può 
contattare direttamente la sottoscritta
o mandare una mail all’indirizzo:
progettoqui@gmail.com. 
Ringraziandovi, sr Roberta.

Le sorprese non 
finiscono mai!
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 Questo breve inc iso è  i l  t i to lo 
dell’ iniziativa promossa dall’Istituto
Palazzolo di Rosà per promuovere
le adozioni a vicinanza degl i  ospit i
presenti in struttura che si trovano
a vivere situazioni di diff icoltà. 
La frase non è nostra ma di don Luigi 
Palazzolo, il fondatore delle Suore delle
Poverelle: cresciuto in una famiglia bor-
ghese si era trovato sin da ragazzo a 
fare i conti con i poveri che abitavano 
in città e divenuto prete aveva sentito 
dentro di sé una chiamata speciale a 
dedicarsi completamente a chi si tro-
vava a vivere in condizioni di povertà 
e abbandono. Don Luigi era uomo di 
senso pratico e non stava con le mani 
in mano: di fronte alle difficoltà, laddove 
nessuno se ne faceva carico, diceva 
“cerco di fare qualcosa io così come 
posso”. A Bergamo, sua città natale, 
tutti lo conoscevano: infatti con uno 

“Così come posso”

stile umile semplice e allegro riusciva a 
contagiare molti nel fare il bene. Grazie
a questo la sua ben presto divenne
un’opera condivisa: fu aiutato nel servizio 
caritativo da alcuni preti, molte maestre 
scelsero di dedicare tutta la loro vita per 
i poveri (così son nate le suore) e diverse 
persone lo aiutarono donando campi e 
sostenendo le opere stesse in tanti modi.
Lo spirito di Don Luigi, fondato su una 
fede solida e ben radicata, gli permet-
teva di attraversare i tempi critici con 
fiducia, senza mollare mai, tenendo ben 
fissi due primati: la confidenza in Dio e 
l’amore per l’uomo ed in particolare per 
i “non raggiunti”.
Ho fatto questa breve digressione storica 
per condividere un po’ con voi le ragioni 
che in questi giorni mi hanno portato a 
proporre un’iniziativa come quella delle 
“adozioni a vicinanza” che ha già mosso 
gli animi e i cuori, sia a favore sia contro.

Si fa fatica a pensare che gli Istituti stiano 
vivendo una situazione critica, lo com-
prendo. Soprattutto quando ci si ferma 
“al fuori”: non tanto fuori fisicamente, ma 
fuori nel pensiero e nello sguardo e ci si 
ferma a guardare ai muri e agli ambienti. 
Se uno guarda i muri, le ristrutturazioni, 
etc. pensa che questa sia una casa “che 
sta bene”. Ci si dimentica però che le 
ristrutturazioni sono imposte da vincoli 
normativi e che chi non può uscire da 
un letto ha bisogno di maggior confort; 
chi non può uscire da casa ha diritto ad 
avere una casa bella, colorata, che gli 
ricordi un po’ la bellezza della vita. Tutto 
in questa casa ha un senso, è pensato 
e valutato: su questo non mi dilungo.
Si può invece capire che la situazione
sia critica se si va a pensare che qui lavo-
rano 194 persone e ci vivono altrettante 
160 con bisogni differenti, patologie com-
plesse e situazioni familiari molto varie.

Ripresa di vari momenti di vita
all’interno dell’Istituto Palazzolo.  

Un messaggio lanciato dall'Istituto Palazzolo.
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a fare una passeggiata nel sentiero che 
porta al Summano. Dato che la strada
è piena di neve ancora intatta, ogni
occasione è buona per improvvisare 
un bombardamento (ahi!!… sono stato 
colpito anche io) e anche oggi torniamo 
a casa bianchi dalla punta dei piedi fino 
alla punta dei capelli. Doccia, minestrina
calda, film e nanna…si, beh, non è 
così immediato cadere nelle braccia di 
Morfeo… le chiacchiere notturne sono 
sempre abbondanti.
Lunedì 29 dicembre 2014.
Assonnati ma presenti, siamo arrivati
alla terza giornata di campeggio.
Oltrepassata la metà di questa
avventura, si comincia a delineare
il tema di fondo… grazie alle attività
della giornata stiamo notando come 
ognuno di noi ha delle passioni e dei 
modi di fare che lo caratterizzano, che 
lo rendono unico, e che allo stesso

tempo lo diversificano dagli altri.
Questo non è però un aspetto negativo,
anzi, così ognuno può mettere del 
suo per dare vita a qualcosa di nuovo.
E’ quello che stiamo facendo anche 
noi in questo campeggio… proveniamo
da parrocchie diverse, da realtà
diverse e abbiamo abitudini diverse,
ma (non senza alcune difficoltà, lo
ammetto) stiamo cercando di far tesoro 
delle diversità degli altri.
E’ come se ognuno stesse ricevendo 
qualcosa di nuovo, e così alla fine ritor-
neremo a casa sicuramente più ricchi.
Martedì 30 dicembre 2014. 
L’ultimo giorno è arrivato, e, si sa, è
dedicato alle pulizie generali, alla prepa-
razione dei bagagli, ma anche a scrivere
dediche tra un libretto e l’altro, e a tirare le 
somme di questi 4 giorni passati insieme.
Ed eccoci qui, in autobus direzione 
Rosà, l’ultimo viaggio prima di ritornare

alla solita routine: c’è chi ancora fa
casino, chi vorrebbe ma è senza voce, 
chi è stanco dalla notti brave e crolla
prendendo sonno. Ma siamo già a 
Rosà?! Ecco che tra un “Passami quella 
borsa!”, “Ciao mamma...sì tutto bene!”, 
“È fatta anche questa!” si comincia ad 
abbracciare gli amici, a salutare gli ani-
matori, don Alex, i cuochi... e non è un 
caso se anche ai più spavaldi scappa 
qualche lacrimuccia. Già perché ci si 
rende conto che è arrivata la fine di 
un’esperienza unica, che sicuramente 
ci ha lasciato qualcosa che porteremo
sempre con noi, che ci aiuterà a cre-
scere. Sì, perché il campeggio non 
è una semplice vacanza relax, ma è
un’esperienza di vita, che ogni volta 
ti sa regalare un “souvenir” diverso di 
questo breve tempo passato con per-
sone che si sanno mettere in gioco!
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 Sabato 27 dicembre 2014.
Finalmente sono arrivato a Bosco di 
Tretto, Villaggio San Gaetano, assieme 
agli altri animatori, e come previsto dal 
colonnello Giuliacci qualche fiocco di 
neve comincia già a scendere. Ed eccoli,
da lontano, con le loro valigie, le loro 
borse, i loro “armadi con le ruote”, che 
cercano di arrivare il più presto possibile
alla casa, dove noi li stiamo aspettando
per cominciare il Campo Invernale
Vicariale. Gli ultimi  frettolosi saluti ai 
genitori e poi il comando passa a noi. 
Dopo la sistemazione nelle camerate
è tempo di radunarsi in salone, di
conoscersi, di dividersi in gruppi, di fare 

Campo invernale:diario di un animatore
R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

attività… sì, ma fuori la neve continua 
a scendere alla grande, e non si può 
guardarla solo attraverso le finestre. 
Così dopo un breve briefing tra noi ani-
matori si vota per una bella battaglia a 
palle di neve: non c’è modo migliore 
per fare subito gruppo, e magari tirare 
anche la neve in faccia a chi ha già…
provocato.
Domenica 28 dicembre 2014.
Sento un suono in sottofondo, sarà la
musica dell’acqua gym mischiata alla 
voce dell’animatore turistico che invita
i villeggianti al risveglio muscolare…
wow, sono veramente in vacanza…”ZE 
ORA DE SVEJARSE!!!” Ancora asson-

nato guardo l’orologio, sono le 8 del 
mattino! Mi guardo intorno e dai letti a 
castello noto che non sono in vacanza,
ma in campeggio! E ad urlare non è 
qualche muscoloso personal trainer, 
ma è proprio il capocampo!! Ok. Mi 
vesto in tutta fretta e comincio anche 
io a svegliare i ragazzi tra un “saluto al 
sole” (apertura brusca delle tapparelle)
e uno “sbrandamento”.
Come ogni domenica non ci facciamo 
mancare la messa presieduta da Don 
Alex (scusate vado un attimo a fare 
la comunione…) e nemmeno un ricco 
banchetto. Ma dopo il calorico pranzo è 
tempo di smaltire, così stiamo andando 



di Chiara FarronatoL’ANGOLO PER I  BAMBINI
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 Quando arriva quel magico periodo 
in cui ci sveglia con la brina che riveste i 
campi e la neve che imbianca il Grappa, 
nelle fucine dell’ACR si mette in opera 
una delle uscite più attese dell’anno…la 
Gita sulla Neve.
E così domenica 15 febbraio, nono-
stante le nuvole in cielo e le previsioni 
meteo sfavorevoli, siamo partiti, dire-
zione Valmaron, dove al bianco delle 
montagne si sommava anche quello del 
cielo, con le sue improvvise nevicate, 
creando un paesaggio quasi fiabesco.
Come sempre non sono mancate le gare 
con i bob, cercando la pista migliore per 
andare più veloci e arrivare più distanti 
di tutti. Ma i più creativi si sono anche 
cimentati nella costruzione di fortini,
gallerie e magnifici pupazzi; i più dispet-
tosi, invece, non hanno fatto mancare gli 
agguati e le palle di neve. E dopo una 
giornata così si ritorna a casa stanchi 
ma felici, perché il bello della neve è che 
dona a tutti, ragazzi e anche animatori, 
l’entusiasmo e lo stupore dei bambini…

Gita sulla neve: tutti in Valmaron
R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I di Marta Bonato

I ragazzi con la neve
così abbondante

si divertono.  
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